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◆Dopo gli attacchi dei Popolari
il leader dell’Asinello sdrammatizza:
«Non possiamo presentarci divisi»

◆ Il segretario dell’Udeur: «Al punto
in cui siamo c’è uno squilibrio che può
essere avvertito dall’opinione pubblica»
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Cacciari presenta la lista
per il maggioritario
Forte presenza
di donne e imprenditoriParisi «ricuce» con i Popolari

ma resta lo scoglio referendum
Mastella: dopo il voto un nuovo centrosinistra

MESTRE Attinge al mondo delle imprese, dell’associa-
zionismo e delle amministrazioni locali, con una forte
presenza del femminile, la lista per il maggioritario pre-
sentata ieri a Mestre da Massimo Cacciari, candidato
per il centro-sinistra alle prossime regionali venete. Pri-
mo in Italia ad aver già varato, a poco più di due mesi
dalla scadenza delle urne, l’elenco degli 11 nomi per la
lista «Cacciari per il Veneto», il sindaco dimissionario
di Venezia chiarisce innanzitutto che se sarà eletto «so-
lo alcuni di questi faranno parte anche della squadra di
governo, ma non certo tutti», rimandando a domenica
20 febbraio, a Lonigo (Vicenza), la presentazione della

lista per il proporzionale.
La scelta di Cacciari è caduta su

tre imprenditori (Marilisa Allegrini,
Roberto Migotto e Luigi Arsellini,
ex presidente degli industriali del
Veneto), uno sportivo come l’ex
campione di ciclismo Moreno Ar-
gentin, tre docenti universitari
(Franca Bimbi, attuale assessore co-
munale, Francesca Lazzari ed Emi-
lio Franzina), e quattro esponenti
delle amministrazioni locali, del-
l’associazionismo e delle realtà fem-
minili (Giuseppe Berlato Sella e
Marco Stradiotto, sindaci di Schio e
Martellago), Bruno Emilio Gandini,
presidente nazionale delle scuole
professionali di ispirazione cristia-
na, Simonetta Gatti Zara, presiden-
te veneta del Centro italiano fem-
minile).

«Sono esponenti assolutamente
autonomi - spiega Cacciari - di
grande esperienza nei settori del-
l’associazionismo, dell’impresa e
dell‘ amministrazione locale e poi
alcuni nomi di prestigio, conosciuti
non soltanto a livello regionale, ma
anche nazionale». Una squadra
«rappresentante di un Veneto orgo-
glioso dei suoi successi, ma anche
intelligentemente critico sulle pro-
prie prospettive e sul proprio futu-
ro», espressione di una regione
«matura, in sede sociale, economi-
ca e politica».

Una battuta nei confronti dell’av-
versario del Polo, l’attuale presiden-
te della Regione Giancarlo Galan,
Cacciari l’ha comunque voluta in-
direttamente riservare, affermando
di «essere l’unico responsabile di
questa lista», mentre «dall’altra par-
te il presidente non ha questo pen-
siero». «Altrove - aggiunge - questa
lista verrà fatta sotto dettatura».

Intanto il Pdci ha fatto sapere che
in Lombardia si presenterà alle
prossime elezioni con l’apparenta-
mento alla coalizione che candida
Mino Martinazzoli, ma con liste
proprie sulla parte proporzionale.
La decisione è stata presa ieri dal
Comitato regionale lombardo del
Partito, che ha diffuso una nota in
cui precisa di «non aver nemmeno
vagliato altre opzioni alternative».
«Siamo sempre più sorpresi - ha di-
chiarato il segretario regionale del
partito, Alessandro Credali - del fat-
to che qualcuno voglia estromette-
re i Comunisti Italiani dal centrosi-
nistra. Lo stesso che invece mantie-
ne inalterati e stretti rapporti con
forze come Rifondazione. La nostra
proposta rimane la stessa - ha ag-
giunto Credali - con la disponibilità
a sperimentare la lista unica in al-
cuni collegi. So che la gratitudine
in politica non esiste. Spero però
che ritorni il buonsenso e che non
si voglia dividere il Centrosinistra».

ROMA Ultime sui movimenti del
centro del centro-sinistra. Mentre si
stemperano le polemiche aperte fra
i Democratici e i Popolari, in parti-
colare sulla questione del referen-
dum elettorale, dall’altro un nuovo
«fronte» polemico viene aperto dal-
l’Udeur che arriva a chiedere un
«nuovo centrosinistra».

Andiamo con ordine. Arturo Pari-
si, neo presidente dell’Asinello, ri-
tiene che «sia possibile, dando luo-
go al confronto, quel chiarimento
che in altri momenti è sembrato
impossibile». «Sarebbe difficile im-
maginare - ha detto Parisi a Bolo-
gna prima di riunire i coordinatori
regionali del movimento - che nel-
lo stesso giorno e nello stesso perio-
do forze che si dichiarano accomu-
nate da affinità di ispirazione o dal-
la condivisione di progetti si pre-
sentassero la mattina unite e la sera
divise. Questa è la nostra preoccu-
pazione». Parisi ha detto di ritenere
«naturalmente preferibile al refe-

rendum una soluzione parlamenta-
re sulla legge elettorale» ma è «pes-
simista su questa ipotesi perché si
sa che il calendartio è stretto».

Per Parisi l’eventuale mancata
presentazione dei Democratici con
proprie liste non signifi-
cherebbe non essere pre-
senti nella prossima cam-
pagna elettorale. «Noi sa-
remo presenti comunque
- ha detto il leader dell’A-
sinello - come movimen-
to, sostenendo per princi-
pio la coalizione di cen-
trosinistra e il candidato
del centrosinistra, chiun-
que esso sia, salvo natu-
ralmente che non abbia
assunto posizioni così tra-
sgressive, di rottura o in contrasto
con la nostra ispirazione».

Parisi d’altro canto non esclude
in assoluto la possibilità di una
maggiore possibilità di manovra del
suo movimento. «Allo stesso modo

- ha tenuto a precisare - potremmo
sostenere liste o candidati che do-
vessero condividere la nostra posi-
zione». «Noi abbiamo proposto ai
Popolari - ha spiegato Parisi - e an-
che alle forze della coalizione un

confronto, e non un sem-
plice accordo elettorale,
sui temi e gli interrogativi
posti in questo momento
dai cittadini». «Come
non affrontare anche noi
- si è chiesto Parisi - que-
gli stessi interrogativi che,
ci piaccia o no, ci sono
posti dai referendum?».

Che il clima tra i due
partiti sia comunque più
disteso è confermato dal
capogruppo del Ppi alla

Camera, Antonello Soro: «Non ab-
biamo mai pensato che il dialogo
con Democratici si è interrotto, ma
è tempo di confrontrasi non più sui
mezzi di stampa ma su un tavolo
concreto». E ancora: «Le ragioni

che ci spingono a conservare tutta
intera la prospettiva di un accordo
serio con i Democratici - dice Soro -
hanno radici nella storia comune e
hanno un orizzonte che noi pensia-
mo più lungo dei mesi che ci sepa-
rano dal referendum». Tuttavia «li-
mitare il terreno del confronto non
già alla scelta del sistema elettorale,
materia sulla quale non pensiamo
di avere grandi divergenze con i De-
mocratici, ma sull’atteggiamento ri-
spetto al referendum è sicuramente
riduttivo».

Le nuove «fibrillazioni, però, co-
me detto, vengono dall’Udeur.
«Occorre un nuovo centro sinistra.
Al punto in cui siamo- sostiene il
leader Clemente Mastella - c’è in-
dubbiamente uno squilibrio che fi-
nisce per essere avvertito dall’opi-
nione pubblica e tutto questo ri-
schia di creare un grave appanna-
mento all’intera coalizione». Secon-
do Mastella «l’area di centro mostra
un affaticamento, ma è anche vero

che si fa di tutto per deprimerne gli
slanci vitali, per metterla di fatto ai
margini politici». «Per ora andiamo
alle elezioni regionali - ha aggiunto
il segretario dell’Udeur - e per quan-
to ci riguarda lo faremo con senso
di responsabilità, ma se il centrosi-
nistra non troverà un equilibrio po-
litico rinnovato le contraddizione
esploderanno. Dopo il 16 aprile sa-
rà opportuno, anzi sarà un dovere
per tutti farsi carico dei problemi
che ci sono e che magari la propa-
ganda vorrebbe nascondere. Non
vale prendere atto - ha concluso
Mastella - che il Polo finisca per es-
sere una somma di contraddizione,
una “notte oscura in cui tutte le
vacche sono nere” e convivono
abortisti e antiabortisti, difensori
della droga libera e fermi assertori
del divieto. Tutto questo non porta
a concludere che il centrosinistra,
questo centrosinistra sia destinato,
se non ci saranno rapide correzioni
in corsa, ad avere risultati positivi».

■ ANTONELLO
SORO
«Sbagliato
ridurre
il confronto
sul tema del
referendum
elettorale»

L’ex campione di ciclismo
Moreno Argentin, sopra

il sindaco di Venezia
Massimo Cacciari e sotto

Walter Vitali, responsabile
degli enti locali dei Ds

LUANA BENINI

ROMA «Dovunque siamo in gra-
do di prevalere sul Polo con le sue
alleanze “innaturali” costruite af-
fannosamente. Il centrosinistra
non parte sconfitto da nessuna
parte.Noiabbiamomesso incam-
po candidati forti. Non è un caso
che il Cavaliere non parli mai dei
propricandidatiesiapprestiauna
campagna tutta su temi naziona-
li».WalterVitalièfiducioso.

Vitali, il centrosinistra non ha
ancora trovato un accordo sui
candidati in Calabria, Basilicata,
Molise. Il punto dirimente sem-
bra la scelta del futuro sindaco di
NapolicheilPpirivendica...

«C’è la necessità di individuareurgen-
temente le candidature per queste tre
regioni.Nonsipossonodisperdereiri-
sultati positivi raggiunti finora per-
dendo ulteriormente tempo dentro
logiche di tipo partitico. Il centrosini-
stra deve operare un colpo d’ala com-
prendendo che ogni giorno che passa
è un regalo immeritato fatto al Po-
lo...».

Nel frattempo questo rappresen-
ta un freno nell’avvio della cam-
pagnaelettorale?

«La prossima settimana verrà annun-
ciata l’iniziativa di presentazione dei
15 candidati alle regionali che si terrà
all’inizio di marzo. Sindaci e ammini-
stratori regionali delcentrosinistra in-
tendono dare vita ad un loro movi-
mento. A Genova il 6 novembre si so-
notenutigliStatigenerali.Orasipassa
a una fase successiva: un movimento

politico stabile, organizzato, che di-
venta una parte importante dell’idea
di federazione o comunque di allean-
za coesa. Questo è un messaggio forte
ai partiti della coalizione: superare le
logiche partitiche e ritrovare identità
di vedute e comunanza di idee. Il con-
frontopoliticoelettoraledelrestoègià
iniziato. Oggi (ieri ndr)
ci sono state due impor-
tanti iniziative, la pre-
sentazione della candi-
datura di Claudio Mar-
tini con una grande
convenzioneaFirenzee
una iniziativa di Livia
Turco con gli ammini-
stratoripiemontesi».

Uno dei nodi è quel-
lo delle liste unita-
rie...

«A questo proposito,
l’esperimentopiùavan-
zato è quello lombardo.
Una volta superati i problemi con il
Pdci, in Lombardia si può procedere
sulla strada indicata da Martinazzoli.
Equestaèunadelleregionipiùdifficili
per il centrosinistra, la sfida è ardua
ma avvincente. Il fatto di andare a
un’unica listacollegataaMartinazzoli
di tutti e sette i partiti che sostengono

il governo D’Alema è un segnale forte
perunaaggregazionechepuntaadan-
dareoltre iconsensitradizionali. Inal-
tre regioni si stanno ipotizzando ag-
gregazioni più limitate che compren-
dono sostanzialmente forze di centro
dell’alleanzacomeinVenetodoveDe-
mocratici,Ppi,Udeur,Risisonoaggre-

gati intorno alla candidatura di Cac-
ciari. Complessivamente il centrosi-
nistra ha costruito le sue alleanze at-
traverso un confronto politico-pro-
grammatico iniziato fin dall’estate
scorsa. Alleanze per governare le re-
gioni.AncheirapporticonPrcnonso-
no stati il frutto di un rapportodi con-

venienza come invece sta accadendo
nelPolo».

Il Cavaliere sta ammucchiando
alleati...

«Noi abbiamo costruito alleanze e
programmi apartire dalle realtà regio-
nali perché queste elezioni dovranno
assicuraremaggioranzecoeseingrado
di governare in maniera forte e stabile
e fare delle regioni un nuovo motore
di sviluppo per il paese. La semplice
somma di soggetti politici disomoge-
nei fra loropuòportaresoloasituazio-
ni di ingovernabilità. Come fa Berlu-
sconi a mettereinsiemelaLegadauna
parte e i radicali dall’altra? Queste so-
noalleanzeperilnongoverno».

Saràquestounodeicavallidibat-
tagliadelcentrosinistra?

«Ilnostrosloganè:15leaderperconti-
nuare a cambiare il paese. L’elezione
diretta del presidente può costituire
per le regioni un traino nuovo. Finora
non hanno avuto gli strumenti per
poter corrispondere all’idea di uno
Stato articolato in maniera federale.
Sono state essenzialmente enti buro-
cratici. La stagione che si apre potreb-
be davvero essere una stagione costi-
tuentepernuoveregioni».

Livia Turco ha già proposto di fa-
re a Torino la sede del nuovo go-

vernodelleregioni...
«Il concetto è esattamente questo. Il
paese è cambiato con i governi di cen-
trosinistra. Ma finora non ha avuto
quella possibilità che invece hanno
avuto altri paesi avanzati di far proce-
dereinsiemel’azionedelgovernocen-
trale e dei governi regionali. Per anda-
re avanti il paese non
può fondarsi su un uni-
co motore, quello del
governo centrale, si de-
vono accendere altri
nuovi motori. Dovreb-
be essere questo il moti-
vo conduttore della
campagna elettorale.
Chiediamo un voto per
le nuove regioni nelle
quali trasferire le espe-
rienze più positive rea-
lizzate con il governo di
centrosinistra e con il
governodellecittà».

Come pensate di organizzare la
campagnaelettorale?

«Metteremo al primo posto i candida-
ti e la coalizione. Fra le cinque regioni
del nord si è già realizzato un coordi-
namento. Così come fra le sei regioni
delcentro.Restadacostituireuncoor-
dinamento per il Sud. Questi coordi-

namenti sono finalizzati a dare rispo-
ste articolate alle sfide diverse che si
giocano nelpaese. Il contrariodiquel-
lochestafacendoilCavalierechevuo-
le trasformare tutto in una sorta di re-
ferendum sul governo nazionale. La
sfida decisiva è al Nord nelle regioni
governate dal Polo che sono il cuore

economicodelpaese».
La sfida regionale si
intreccia con il refe-
rendum antipropor-
zionalechevedeiPo-
lidivisi.Nelcentrosi-
nistra è argomento
di scontro fra Ppi e
Democratici...

«In campo c’è il tentati-
vo del Cavaliere di rico-
stituire un centro ina-
movibile e cancellare il
bipolarismo che è un be-
ne a cui i cittadini non
vogliono rinunciare.

Vorrei dire ai popolari: uniamoci e te-
niamo ferma la rotta del bipolarismo.
Fra l’altro le nuove regioni dovranno
varare le loro leggi elettorali. È impen-
sabile cavalcare una spinta neopro-
porzionalista. E i radicali dovrebbero
riflettere su un accordo con il propor-
zionalistaBerlusconi».

L’INTERVISTA ■ WALTER VITALI, responsabile enti locali Ds

«Regionali, possiamo vincere quasi ovunque»

“Vanno definite
subito le ultime
tre candidature

per non
disperdere

risultati ottenuti

”

“L’elezione diretta
dei presidenti

può essere
un traino

Perciò puntiamo
su 15 veri leader

”
Martinazzoli:
«Un Tg torni
a Milano»

L’INTERVENTO

IL MEZZOGIORNO PUÒ DIVENTARE UNA GRANDE OPPORTUNITÀ
GIANFRANCO NAPPI

L a realtà della costruzione eu-
ropea, della formazione cioè
di una nuova soggettività

politica sulla scena mondiale, rap-
presenta nel nostro tempo una no-
vità di straordinario rilievo: la
possibile risposta che il vecchio
continente afferma per riaprire
nella «globalizzazione» (la svolta
epocale che stiamo vivendo), la
prospettiva di un governo dello svi-
luppo, di una sua finalità sociale,
di un più avanzato livello di civil-
tà. L’Italia è protagonista di que-
sta volontà. Non era scontato. An-
zi. Le cose lasciate al loro corso
naturale stavano conducendo al-
l’esito opposto. Si è espressa una
volontà nazionale che il centrosi-
nistra ha saputo suscitare e guida-
re. Ad essa hanno concorso in mo-
do decisivo i nuovi governi locali,
il mondo del lavoro e quello più
avvertito dell’impresa. Un merito
di una portata storica.

I problemi più antichi e più mo-
derni della società italiana è a
questo livello nuovo che possono

trovare una risposta adeguata, ca-
pace di rilanciare l’unità reale del
paese come valore. Ed è esatta-
mente dentro questo passaggio che
per il Mezzogiorno si dischiude
una possibilità straordinaria: da
storico problema a grande carta
che l’Italia può giocare nel conte-
sto europeo e mediterraneo.

Perché oggi il problema nuovo,
inedito da affrontare, conseguenza
diretta della scelta della costruzio-
ne europea può essere così definito:
come avviene l’integrazione del
soggetto-Italia (istituzioni, econo-
mia, società, cultura) nel nuovo
soggetto-Europa in costruzione?
Con quali scelte, contenuti, realtà
sociali, valori di riferimento alla
base? Un problema gigantesco, un
passaggio arduo, forse il più diffi-
cile della nostra storia: dal «co-
me» si risponderà a questo tema
dipenderà anche il «come» dell’I-
talia nel futuro.

E torna il Mezzogiorno da «pro-
blema» ad opportunità. Perché il
calore aggiunto da mettere in cam-

po è proprio la straordinaria riser-
va di energie intellettuali e umane,
giovanili, una antica adattabilità
e capacità di fare, concentrate nel-
le regioni meridionali, la cui non
valorizzazione o il cui utilizzo di-
storto rappresentano la più grande
diseconomia, anche civile, del no-
stro paese. L’integrazione avverrà
con saldo attivo se si riuscirà a co-
struire questa valorizzazione. Il
campo principale di sua manife-
stazione lo si ritrova nella capaci-
tà che si avrà di fare del Mezzo-
giorno una frontiera dell’innova-
zione, della realizzazione di pro-
duzioni, servizi e ricerca innovati-
vi, nella capacità di valorizzare le
memorie e il deposito di storia, di
civiltà che qui si concentra tradu-
cendolo in prodotti, servizi, mar-
chi.

Serve anche una diffusione spin-
ta dell’innovazione che coinvolga i
settori «maturi» che per questa via
possono guadagnare nuove condi-
zioni di mercato e uscire dall’arre-
tratezza e da «sommerso». Sono

necessari subito nuovi percorsi for-
mativi per una giovane generazio-
ne meridionale che incrocino for-
mazione e fare concreto. Si crea
solo così più lavoro, ricco, creativo,
in cui il bagaglio di sapere e di sa-
per fare dell’individuo sia valoriz-
zato. In una parola, facendo leva
sulle sue realtà nuove, su un cam-
biamento che già è cominciato nel
lavoro, nell’impresa e nelle istitu-
zioni si tratta di portare rapida-
mente il Mezzogiorno a misurarsi
con i punti alti dello sviluppo eu-
ropeo elevando per questa via la
capacità competitiva dell’intero
paese.

Questo serve al paese, e serve
anche ad un Nord che altrimenti
vedrebbe diventare le proprie aree
più dinamiche punto di integrazio-
ne passiva rispetto a quelle più for-
ti del centro Europa. Ecco il tema
unitario del futuro della nazione
Italia. Non sarà ininfluente rispet-
to al concretizzarsi di tutta una
prospettiva se e come cambierà il
volto dei governi delle regioni me-

ridionali. È cambiato il governo
del paese. Sono cambiati i governi
di tanti Comuni del Mezzogiorno.

La vera «palla al piede» del
Mezzogiorno in questi anni è stata
rappresentata proprio dalla inca-
pacità di tanti governi regionali di
esprimere una più alta e rinnovata
esperienza di governo e di guida
dello sviluppo. Non è rimasto pri-
vo di conseguenze negative il fatto
che per quattro anni regioni come
la Campania, la Calabria, la Sici-
lia, prima dei crolli rovinosi di un
anno fa, e ancor oggi la Puglia,
abbiano sperimentato «l’occasio-
ne» di governi «duraturi» del Polo,
falliti clamorosamente.

Con quale credibilità il Polo nel-
le regioni del Mezzogiorno si ripre-
senta per chiedere un consenso,
ancor di più alla luce di quanto
sta realizzando al Nord accordan-
dosi con la Lega, proprio mentre
questa forza rilancia le sue posi-
zioni antimeridionaliste ed addi-
rittura le sue affinità con una de-
stra alla Haider? Sarà decisivo

dunque il voto nelle regioni meri-
dionali. Il valore grande della scel-
ta di Antonio Bassolino di accetta-
re di guidare la coalizione in Cam-
pania restituisce in questo scontro
elettorale all’intero Mezzogiorno
la possibilità di pesare compiuta-
mente in una dimensione nazio-
nale. Che la «carta» Mezzogiorno
possa essere compiutamente gioca-
ta, dipenderà infatti anche dalla
qualità, dalla forza, dalla capaci-
tà programmatica che le coalizioni
di governo sapranno esprimere. So-
lo dal centrosinistra può venire,
nelle regioni meridionali come al
governo nazionale, una guida au-
torevole, capace di far procedere ri-
forme fondamentali, di contrasta-
re le resistenze che esse generano.
Può farlo un centrosinistra capace
di rilanciare, anche dal Mezzo-
giorno, le proprio ragioni ideali,
progettuali, sociali. Per questo la-
vorano i Ds: in questo percorso c’è
tutto un Mezzogiorno da rappre-
sentare, cui dare fiducia, cui chie-
dere questo sì, una attiva scesa in
campo. Anche così si rilegittima la
politica, unendo ad una grande
spinta etica una nuova capacità di
rispondere alle inquietudini ed alle
aspirazioni migliori presenti nella
società.

Segretarioregionale
Ds-Campania

■ «Leggo della riforma del
servizio radiotelevisivo che
il Cda della Rai dovrebbe
approntare. Dico che di
quel servizio non sappia-
mo che farcene».
Così Mino Martinazzoli ha
commentato i movimenti
per l’assetto e per il futuro
del servizio pubblico.
«Non ci interessa se nella
Rai entrano i privati e se è
necessario fare concorren-
za alle altre televisioni. Mi
domando quale garanzia
questo strumento può da-
re alle varie culture». Quin-
di a proposito del federali-
smo ha aggiunto: «Se dav-
vero ci credono, a Milano
deve tornare un Tg. Non ci
basta l’elemosina che ci
danno con il Telegiornale
che già viene fatto a Mila-
no. Vogliamo un Tg che
parli di noi, che ci descri-
va». (Ansa)


